


LE CASE DI DON BOSCO

25 a 40 frati), ligia alla regola che 
imponeva oltre ai tre voti di po-
vertà, castità e obbedienza anche 
un quarto voto, quello dell’eterno 
quaresimale: mai carne, uova e 
latticini, ma pesce e verdure.
Alla metà del xviii secolo si rin-
novò l’altare maggiore che era in 
fondo all’abside, fu costruito alla 
romana, al centro dell’abside.
Nel 1797 venne la bufera napoleo-
nica, ci fu l’occupazione austriaca, 
poi ritornarono i francesi e il 22 
luglio 1806, i frati furono trasferiti 
nel convento di Verona. La chiesa 
fu consegnata al capitolo patriar-
cale di San Pietro di Castello il 15 
ottobre 1810 e, a questo titolo, ri-
mase fino al 1952 quando, per de-
cisione del patriarca Agostini, fu 
dichiarata Parrocchia. In seguito, 
nel 1966, fu affidata assieme alle 
parrocchie di San Pietro e di San 
Giuseppe alla cura dei Salesiani 
di don Bosco.

San Giuseppe di Castello
Con decreto del senato del 25 giugno 1512 fu sta-
bilito di edificare una chiesa in onore di san Giu-
seppe.
Cinquanta monache Agostiniane provenienti da 
Verona costruirono con l’appoggio del senato e 
dell’annessa Confraternita un monastero e vi rima-
sero fino al 1801, quando, per effetto delle soppres-
sioni napoleoniche (che causarono la distruzione 
delle attigue chiese di S. Nicolò, di S. Antonio e 
di S. Domenico per far spazio agli attuali giardini 
pubblici) abbandonarono la chiesa ed il convento. 
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Al loro posto subentrarono le suore Salesiane della 
Visitazione con il compito di dedicarsi alla buona 
educazione delle “donzelle”. Le monache della Vi-
sitazione vennero a Venezia dalla Francia, fuggite 
dal terrore e portarono con sé la reliquia del cuore 
di san Francesco di Sales. A San Giuseppe di Ca-
stello custodirono, per un secolo, l’insigne reliquia 
del fondatore, che ora si trova a Treviso.

S. Pietro di Castello
Fra le isole rialtine, tra boschi e ampi stagni, Olivo-
lo, l’isola degli olivi, fu uno dei primi insediamenti 
cittadini, contemporaneo a quelli di Rivolto, Ge-
mini, Luprio, Canaleclo e Dorsoduro, le sei aree 
che formavano Venezia nei primi secoli.
Fin dall’viii secolo in Olivolo si svolgeva al sabato 
un grandioso mercato, nel quale era possibile l’ac-
quisto di stoffe lavorate in oro ed al quale parteci-
pavano tutti i mercanti delle isole.
Quando poi, nel 1071, Vitale Michiel I divise le 
isole rialtine in sei sestieri, uno di questi fu l’isola di 
Olivolo che si chiamò di S. Pietro, e di S. Pietro di 
Castello, per il castello che il doge Pietro Tribuno 
quasi due secoli prima edificò in Olivolo per forti-
ficare la città.
Il 1451 segnò una data importante nella storia reli-
giosa della chiesa.
In quell’anno il vescovo di Castello Lorenzo Giu-
stiniani, grazie alla bolla emanata da papa Nicolò 
V, riunì in sé le due cariche esistenti in città, di Ve-
scovo di Castello e di Patriarca di Grado, divenen-
do il I Patriarca di Venezia.
Nel 1558 il patriarca Vincenzo Diedo stipulò un 
contratto con Andrea Palladio per il rinnovo della 
facciata, opera che rimase interrotta a causa della 
morte del Patriarca. Soltanto verso il finire del se-
colo (1594 o 1596) il nuovo patriarca Lorenzo Priu-
li affidò la ripresa dei lavori a Francesco Smeraldi 
detto “Fracà”, discepolo del Palladio, che in due 
soli anni la eresse. Non sappiamo se effettivamen-
te abbia eseguito fedelmente o elaborato l’originale 
del Palladio.�
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Don Andrea 
Bozzolo, 

Rettor 
Magnifico 

dell’UPS.

L’UNIVERSITÀ PONTIFICIA 
SALESIANA DI ROMA
Un ateneo della Chiesa al servizio dei giovani

L’Università Pontificia Sale-
siana (ups) è un’università 
di diritto pontificio, di-
pendente dalla Santa Sede 

e gestita dalla Congregazione Salesiana, 
la Società di San Francesco di Sales fonda-

ta da San Giovanni Bosco. La sua sede centrale si 
trova a Roma, in piazza dell’Ateneo Salesiano 1, nel 
quartiere del Nuovo Salario, nella zona di Val Me-
laina. È uno degli atenei ecclesiastici di riferimento 
per il mondo cattolico, riconosciuto in modo parti-
colare per la sua competenza nel campo dell’educa-
zione, della pedagogia e della pastorale giovanile. 
I suoi patroni sono Maria, Sede della Sapienza, e 
san Giovanni Bosco, “padre e maestro della gioven-
tù”: un’indicazione che riassume bene la vocazione 
dell’istituzione, che intreccia ricerca scientifica, ri-
flessione teologica e passione educativa.
L’identità dell’ups si fonda su quella che l’ateneo 
stesso definisce la sua triplice natura. È universi-
taria, perché offre alta formazione accademica e si 
caratterizza per una spiccata capacità di ricerca; è 
pontificia, perché partecipa attivamente alla vita 

della Chiesa con la rif lessione teologica, filosofica, 
pedagogica, psicologica e comunicativa; ed è sale-
siana, perché pone al centro l’attenzione ai giovani, 
l’evangelizzazione e l’educazione, secondo lo spirito 
e il “sistema preventivo” di don Bosco. L’ateneo ri-
conosce la propria ispirazione in un “nuovo umane-
simo, integrale ed educativo”, capace di tenere in-
sieme la dimensione scientifica e quella della cura 
della persona.

Le radici storiche
Le origini dell’ups affondano nelle “case di forma-
zione” che don Bosco aveva voluto per la prepara-
zione culturale e spirituale dei suoi religiosi, e che 
nel tempo divennero centri di studio di livello in-
ternazionale. La data di nascita ufficiale è il 3 mag-
gio 1940, quando la Santa Sede, con decreto della 
Sacra Congregazione dei Seminari e delle Univer-
sità degli Studi (oggi Dicastero per la Cultura e 
l’Educazione), eresse canonicamente il Pontificio 
Ateneo Salesiano (pas). La guida fu affidata a don 
Pietro Ricaldone, successore di don Bosco alla te-
sta della Congregazione e primo Gran Cancelliere 

È uno degli atenei ecclesiastici di 
riferimento per il mondo cattolico, 
riconosciuto in modo particolare 
per la sua competenza nel campo 
dell’educazione, della pedagogia  
e della pastorale giovanile.
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dell’istituzione. L’Ateneo nacque a Torino, la città 
in cui don Bosco aveva dato avvio alla sua opera, e 
si articolò inizialmente in tre facoltà ecclesiastiche: 
Teologia, Diritto Canonico e Filosofia.
Gli anni della fondazione coincisero con la Secon-
da guerra mondiale: per sottrarre studenti e docenti 
ai bombardamenti su Torino, l’attività fu tempora-
neamente trasferita nella casa salesiana di Bagnolo 
Piemonte. Nonostante le difficoltà, l’Ateneo pro-
seguì il proprio sviluppo. Accanto alla Facoltà di 
Filosofia maturò un Istituto di Pedagogia, espres-
sione tipica della sensibilità salesiana per l’educa-
zione, che nel 1961 fu riconosciuto come Facoltà di 
Scienze dell’Educazione.
Una svolta decisiva avvenne nel 1965, quando l’Ate-
neo si trasferì da Torino a Roma, nel quartiere Nuo-
vo Salario, con l’obiettivo di riunire in un’unica sede 
tutte le facoltà e favorire la collaborazione reciproca, 
oltre a una maggiore vicinanza alla Sede Aposto-
lica. Il 29 ottobre 1966 papa Paolo VI presiedette 
personalmente l’inaugurazione ufficiale della nuo-
va sede, pronunciando un discorso programmatico. 
Nel 1971 il Pontificium Institutum Altioris Latinita­
tis fu inserito nell’Ateneo come Facoltà di Lettere 
Cristiane e Classiche, a tutela degli studi sulla lin-
gua e la cultura latina e cristiana.

Il riconoscimento più importante giunse il 24 mag-
gio 1973: con il motu proprio Magisterium vitae, 
Paolo VI elevò il Pontificio Ateneo Salesiano al 
rango di Università Pontificia Salesiana (in latino 
Pontificia Studiorum Universitas Salesiana), sancen-
done il pieno riconoscimento nel panorama accade-
mico ecclesiastico. Pochi anni dopo, il 31 gennaio 
1981, in occasione della festa di san Giovanni Bo-
sco, Giovanni Paolo II visitò personalmente l’U-
niversità, definendola “giovanissima” e, proprio per 
questo, “aperta alla vita e proiettata nel futuro”.

La struttura accademica
Oggi l’ups è organizzata in cinque facoltà, ciascuna 
con i propri istituti, dipartimenti e specializzazioni:

	✦ La Facoltà di Teologia, cuore originario dell’A-
teneo, articolata in più curricoli (tra cui dogma-
tica, pastorale giovanile e catechetica, spiritua-
lità, studi salesiani). Oltre alla sede romana, la 
Facoltà comprende due sezioni distaccate: una a 
Torino e una a Gerusalemme, lo Studium Theo­
logicum Salesianum, particolarmente legato alla 
dimensione biblica e ai luoghi della Terra Santa.

	✦ La Facoltà di Scienze dell’Educazione, forse la 
più caratteristica dell’identità salesiana, dedica-
ta alla pedagogia sociale, alla pedagogia per la 
scuola e la formazione professionale, alla cate-
chetica, all’educazione religiosa e alla pedagogia 
vocazionale. A essa si collega l’attività nell’am-
bito della psicologia, con percorsi accademici e 
una scuola di specializzazione in psicologia cli-
nica e psicoterapia.

L’ateneo 
salesiano 
riconosce 
la propria 
ispirazione 
in un “nuovo 
umanesimo, 
integrale ed 
educativo”, 
capace 
di tenere 
insieme la 
dimensione 
scientifica e 
quella della 
cura della 
persona.
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	✦ La Facoltà di Filosofia, che coltiva, accanto agli 
studi filosofici classici, indirizzi nelle scienze 
storico-antropologiche e nelle scienze umane e 
sociali.

	✦ La Facoltà di Scienze della Comunicazione So-
ciale, dedicata ai media, alla cultura digitale e 
alla comunicazione, anche in prospettiva pasto-
rale: un ambito in cui l’ups è stata tra le prime 
istituzioni ecclesiastiche a investire con decisione.

	✦ La Facoltà di Lettere Cristiane e Classiche, ere-
de del Pontificio Istituto Superiore di Latinità, 
impegnata nella conservazione e nello studio del 
patrimonio linguistico e letterario latino, greco 
e cristiano.

A queste facoltà si affianca una rete di istituti e cen-
tri specializzati, oltre al Dipartimento di Pastorale 
Giovanile e Catechetica, nato dalla collaborazione 
tra le Facoltà di Teologia e di Scienze dell’Educa-
zione, che esprime in modo sintetico la missione 
dell’ateneo: unire la rif lessione teologica e quella 
pedagogica nel servizio ai giovani.

Governo e comunità accademica
Secondo la tradizione delle università pontificie, 
il Gran Cancelliere dell’ups è il Rettor Maggiore 
della Congregazione Salesiana, garante del legame 

tra l’ateneo e la Società di San Giovanni Bosco; dal 
marzo 2025 questo ruolo è ricoperto da don Fa-
bio Attard. Il governo accademico vero e proprio 
è invece affidato al Rettore Magnifico: dal 2021 
è il professor don Andrea Bozzolo, teologo siste-
matico, confermato per un secondo mandato per 
il triennio 2024-2027. Lo affianca il Vicerettore, 
e ciascuna facoltà è guidata da un proprio Decano. 
L’ateneo opera sotto la supervisione del Dicastero 
vaticano per la Cultura e l’Educazione, che ne ap-
prova gli statuti e ne ratifica le nomine principali.
La comunità accademica conta oltre 1800 studenti, 
provenienti da decine di Paesi di tutti i continenti: 
l’internazionalità è uno dei tratti distintivi dell’ups, 
frutto della diffusione mondiale dei Salesiani e del-
la loro presenza missionaria. Molti studenti sono 
religiosi e religiose in formazione, ma l’ateneo ac-
coglie anche un numero crescente di laici, attratti 
soprattutto dai percorsi in scienze dell’educazione, 
psicologia, pedagogia e comunicazione, alcuni dei 
quali con valore civilmente riconosciuto in Italia.

Un grato 
ricordo: la 

visita di papa 
Francesco.
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Risorse, ricerca e cultura
Tra i fiori all’occhiello dell’ateneo c’è la Biblioteca 
“Don Bosco”, situata all’interno del campus, con un 
patrimonio che supera i 600 000 volumi: una delle 
raccolte più ricche in ambito teologico, pedagogico 
e umanistico, punto di riferimento non solo per gli 
studenti dell’ups ma per studiosi di tutto il mondo. 
L’attività editoriale è affidata alla casa editrice las 
– Libreria Ateneo Salesiano, fondata nel 1974, che 
pubblica monografie, manuali e collane scientifiche. 
L’ateneo cura inoltre riviste accademiche di rilievo nei 
propri ambiti di competenza, contribuendo al dibat-
tito teologico, educativo e culturale internazionale.
La ricerca dell’ups si concentra su temi in cui la tra-
dizione salesiana ha una competenza riconosciuta: 
la pedagogia e la pastorale giovanile, la catechesi, il 
discernimento vocazionale, l’educazione alla fede, la 
comunicazione e i nuovi media, gli studi storici sul 
movimento salesiano. Non a caso, negli anni recenti 
l’ups ha promosso percorsi di leadership educativa, 
congressi internazionali sui giovani e iniziative lega-
te al Giubileo del mondo educativo, confermando-
si come laboratorio di pensiero per quanti operano 
nell’educazione e nella cura delle nuove generazioni.

Una rete che supera Roma
L’ups è il centro di una rete più ampia di istituzioni 
salesiane di studi superiori (note con la sigla ius) di-
stribuite in tutto il mondo, molte delle quali affiliate, 
aggregate o incorporate all’ateneo romano. In Italia, 
ad esempio, è strettamente collegato l’Istituto Uni-

versitario Salesiano Torino Rebaudengo (iusto). 
Questa dimensione reticolare permette all’Universi-
tà di estendere la propria offerta formativa e i propri 
standard accademici ben oltre i confini della sede 
centrale, in coerenza con la vocazione internazionale 
e missionaria della Congregazione.

Una vocazione rivolta al futuro
A più di ottant’anni dalla fondazione, l’Università 
Pontificia Salesiana continua a coniugare la solidità 
della tradizione accademica ecclesiastica con un’at-
tenzione costante ai linguaggi, alle domande e alle 
fragilità del mondo giovanile contemporaneo. Il suo 
profilo non è quello di un ateneo specializzato in 
un solo sapere, ma quello di un’istituzione che met-
te in dialogo teologia, filosofia, scienze dell’educa-
zione, psicologia, comunicazione e cultura classica, 
tenendo come orizzonte unificante l’educazione 
integrale della persona. In questo senso l’ups resta 
fedele all’intuizione di don Bosco: formare “buoni 
cristiani e onesti cittadini”, oggi nel contesto di una 
Chiesa e di una società profondamente cambiate, 
ma con la stessa passione per i giovani che ne ha 
segnato le origini.�
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Zoila Caal Cacao (Superiora Generale)
LA NOSTRA FAMIGLIA

La piccola comunità delle 
SUORE DELLA 
RISURREZIONE

Le Suore della Risurrezione sono una con-
gregazione religiosa femminile originaria 
di San Pedro Carchá, Alta Verapaz, in 
Guatemala. All’inizio del 1977, l’allo-

ra ispettore dell’Ispettoria Salesiana dell’America 

Centrale, padre Luis Ricardo Chinchilla, incaricò 
il missionario salesiano Jorge Puthenpura, origina-
rio dell’India, di avviare un’esperienza di vita reli-
giosa tra la popolazione indigena della Missione di 
San Pedro Carchá.

«Ispirate dal Vangelo, abbiamo assunto la 
missione di “risorgere”, cioè di contribuire alla 
rinascita umana, spirituale e sociale dei nostri 
fratelli contadini, specialmente delle bambine, 
delle ragazze e delle donne di campagna».

Il missionario 
salesiano 

Jorge 
Puthenpura, 

originario 
dell’India, 
fondatore 

delle 
Suore della 

Risurrezione.
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Padre Jorge comprese che si trattava di realizzare 
un’autentica inculturazione del Vangelo e del cari-
sma salesiano tra i popoli indigeni, rispettando e 
rafforzando la loro cultura e promuovendo inoltre il 
loro ruolo attivo in tutti gli aspetti della vita.
Noi, insieme ai nostri genitori, siamo state evan-
gelizzate dai missionari salesiani. Ispirate dal Van-
gelo, abbiamo assunto la missione di «risorgere», 
cioè di contribuire alla rinascita umana, spirituale 
e sociale dei nostri fratelli contadini, specialmente 
delle bambine, delle ragazze e delle donne di cam-
pagna.
Ci chiamiamo la Piccola Comunità delle Suore 
della Risurrezione. Pur rimanendo una piccola co-
munità all’interno della Chiesa, attualmente con-
tiamo 52 suore con voti perpetui, 25 suore con voti 
temporanei e 13 novizie.
La nostra vocazione trae ispirazione dalle parole 
di Gesù: «Non temete, piccolo gregge, perché 
il Padre ha deciso di donarvi il Regno». Ci 
sentiamo chiamate non solo a riceve-
re il Regno, ma anche a collaborare 
alla sua costruzione tra i più poveri, i 
giovani più abbandonati e le comunità 
contadine più bisognose.

Identità e carisma
Noi, le Suore della Risurrezione, ci sentiamo un 
piccolo ramo del grande albero della Famiglia Sale-
siana. Siamo una comunità semplice, nata in mezzo 
ai contadini e al loro servizio. La nostra congrega-
zione è nata dall’annuncio della Parola di Dio nelle 
comunità rurali e ha iniziato la sua opera con la 
catechesi nei villaggi. Dio ha suscitato la nostra co-
munità per lavorare alla rinascita e alla 
valorizzazione dei contadini, in 
particolare delle bambine, delle 
ragazze e delle donne delle zone 
rurali.



LA NOSTRA FAMIGLIA

Alcuni tratti distintivi della nostra identità sono:
	✦ Non indossiamo l’abito religioso tradizionale, 
ma abiti indigeni.

	✦ Viviamo e lavoriamo direttamente nelle comu-
nità rurali.

	✦ Condividiamo la lingua, la cultura e le usanze 
delle persone che serviamo.

	✦ Facciamo parte della Famiglia Salesiana e se-
guiamo l’esempio di don Bosco.

	✦ Il nostro motto fondamentale è: «Cristo è risor-
to, anche noi risorgiamo con Lui».

La nostra missione evangelizzatrice è rivolta in par-
ticolare ai bambini, ai giovani e alle famiglie, pro-
muovendo la preghiera, la vocazione, la leadership 
e la cura della Casa Comune. Fin dai nostri esordi, 
abbiamo portato la catechesi e l’evangelizzazione 
nei villaggi rurali, formando leader e rafforzando 
le comunità di fede.

Un’esperienza unica
Il nostro operato si sviluppa principalmente in tre 
ambiti: la pastorale educativa, la pastorale parroc-
chiale e comunitaria e la pastorale sociale. Attra-
verso scuole, collegi, programmi di formazione e 
opere sociali, contribuiamo allo sviluppo integrale 
delle comunità indigene e contadine. 

La nostra 
missione 

evangelizza
trice è rivolta 
in particolare 

ai bambini, 
ai giovani e 

alle famiglie, 
promuovendo 

la preghiera, 
la vocazione, 
la leadership 

e la cura della 
Casa Comune. 
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All’interno della nostra missione occupa un posto 
speciale l’opera educativa Talita Kumi, nata in ri-
sposta alla realtà di molte giovani indigene e con-
tadine che non avevano accesso all’istruzione. Il 
suo nome richiama le parole di Gesù: «Ragazzina, 
io ti dico: alzati». Attualmente accoglie circa 1600 
studentesse, di cui 820 interne, e, in collaborazione 
con l’Università Mesoamericana, offre istruzione 
superiore a circa 1200 studentesse.
Le studentesse ricevono un’istruzione formale, un 
accompagnamento umano, una formazione spi-
rituale, una vita comunitaria e una preparazione 
pratica alla vita attraverso attività quali agricoltu-
ra, zootecnia, cucina, sartoria, imprenditoria, arte, 
sport e tecnologia.
Le Suore della Risurrezione svolgono la loro mis-
sione ad Alta Verapaz, Quiché, Izabal e Petén, 
occupandosi di 23 parrocchie, oltre mille villaggi 
rurali, tre centri educativi e diverse comunità in-
digene.
La nostra spiritualità è profondamente improntata 
a Maria e alla tradizione salesiana. Come insegna-
va don Bosco, Maria accompagna costantemente la 
vita e la missione della Famiglia Salesiana; ma il 
centro è sempre Cristo.

La congregazione ha contribuito in modo signi-
ficativo all’educazione di migliaia di bambini e 
giovani, alla promozione della dignità delle donne 
indigene, al rafforzamento dell’organizzazione co-
munitaria, allo sviluppo rurale, alla formazione di 
leader e alla cura della Casa Comune.
Le Suore della Risurrezione rappresentano un’e-
sperienza unica all’interno della Chiesa, in quanto 
integrano la vita religiosa con la cultura indigena. 
Fedeli al loro carisma, continuano ad annunciare il 
Vangelo e a lavorare per la dignità dei popoli indi-
geni, in particolare delle donne contadine, dei gio-
vani e delle persone più povere.�

Le studentesse 
ricevono 
un’istruzione 
formale, un 
accompagna
mento umano, 
una formazione 
spirituale,  
una vita 
comunitaria 
e una 
preparazione 
pratica alla 
vita attraverso 
attività quali 
agricoltura, 
zootecnia, 
cucina, sartoria, 
imprenditoria, 
arte, sport e 
tecnologia.
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TEMPO DELLO SPIRITO
Don Silvio Roggia

ETIOPIA
Danzare 
senza età 

Sono all’aeroporto di Addis Abeba alle un-
dici e mezza di sera in attesa dell’imbarco 
per Roma, dopo una settimana passata in 
Etiopia insieme a rappresentanti delle 8 re-

gioni in cui è organizzato il mondo salesiano: 2 per 

l’America, 2 per l’Europa, 2 per l’Africa, 2 tra Asia 
e Oceania.
È stato un tempo intenso di lavoro e pianificazione 
della nostra formazione per i prossimi due anni, con 
poche occasioni per uscire e interagire con la gente 
di questo grande paese, che ha una fisionomia tutta 
sua rispetto al resto dell’Africa. È il secondo come 
numero di abitanti dopo la Nigeria (Nigeria: 242 
milioni | Etiopia: 138 milioni) ed è il più antico 
come tradizione cristiana ininterrotta. Quando si 
cerca di dare un nome alla forma di cristianesimo 
che da 20 secoli fa un tutt’uno con la tradizione 
della nazione, qualunque abbinamento si tenti – la 
chiesa copta o ortodossa come parente più prossi-
mo… – fa scuotere il capo di chi vive qui da sempre 
come cittadino o di chi ci vive da tanti anni come 
missionario. Ci sono sì somiglianze, ma c’è soprat-
tutto un condensato di tradizione, cultura, storia 
che fa dell’Etiopia un unicum, distinto da Egitto o 
altri luoghi e tradizioni.
Non è certo una settimana la porta di ingresso suf-
ficiente per affacciarci a questo immenso antico e 
insieme giovanissimo paese (dati onu: età media 
Nigeria 18 anni – Etiopia 19-20 anni… Italia 48,2).
Mi fermo solo su un fotogramma, quello che ho 
messo come immagine in allegato. Siamo a Gam-
bella, 700 km a ovest della capitale, non lontani dal 
confine con il Sud Sudan. Ero lì per un momento 
di grande festa della relativamente piccola comunità 
cattolica (i cattolici in Etiopia sono lo 0,8% della po-
polazione totale) che accoglieva il suo nuovo vescovo, 

La danza è dove l’anima dell’Africa 
si fa vedere e sentire facendo un 
tutt’uno non con il corpo ma con 
l’insieme dei corpi: con la sintonia 
che si crea tra chi si lascia da lei 
avvolgere e trasportare. Non è 
uno sfogo o un piacere privato e 
individuale.
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un nostro confratello che ha guidato 
le comunità salesiane nel paese fino 
all’anno scorso. Non vi racconto di al-
tro: ci sarebbero troppe cose da dire, in 
particolare sul formidabile lavoro che 
si porta avanti ogni giorno nelle case 
di Don Bosco per migliaia di ragazzi 
e ragazze, a cominciare dai più pove-
ri. Lo zoom è tutto sul fotogramma. 
Guardate bene: è un istante catturato 
tra le tante danze che hanno segnato 

l’evento fuori e dentro la loro semplice chiesa.
La danza è dove l’anima dell’Africa si fa vedere e 
sentire facendo un tutt’uno non con il corpo ma con 
l’insieme dei corpi: con la sintonia che si crea tra chi 
si lascia da lei avvolgere e trasportare. Non è uno sfo-
go o un piacere privato e individuale. Questo l’ho già 
scoperto nei 18 anni che ho avuto la fortuna di vivere 
tra Nigeria e Ghana. Ma a Gambella si è accesa una 
nuova luce. Guardate i volti nel fotogramma: trovate 
un’armonia intessuta di tutte le età.
Questo era l’incanto che mi ha preso e che vorrei 
poter comunicare anche a voi: vedere generazioni 
così diverse come anni e vigore fisico che sono così 
in sintonia, con le stesse movenze, lo stesso entusia-
smo. Un’armonia intergenerazionale di gruppo così 
incantevole è un vero spettacolo e raramente la si 
incontra su altre latitudini, con la stessa intensità e 
naturalezza.

Un respiro fatto di canto
La vita quotidiana nel paese ha sicuramente le sue 
sfide e fatiche. Mi dicevano i miei confratelli che 
la media del salario di chi fa l’insegnante è sui 100 
euro al mese. Si può immaginare quanto il tenore 
di vita per la maggioranza della gente sia limitato 
nelle possibilità, nei confort, nelle sicurezze… tan-
to più limitato e limitante per i più giovani e per 
i più anziani, fasce sociali più fragili. Ma questa 
povertà di fondo rende per contrasto ancora più af-
fascinante ciò che esprime comunione e intesa tra 
le generazioni, come il danzare e il canto, i racconti, 

le tradizioni e le feste, e – qui in Etiopia bisogna 
dirlo forte e con tutta franchezza – la preghiera. È 
un respiro continuo, fatto soprattutto di canto. Per 
le nostre orecchie occidentali questa musica che da 
vicino o da lontano riempie l’aria già prima dell’al-
ba è qualcosa di cui viene facilmente la nostalgia 
quando si è di ritorno in Italia, come capita a me e 
credo anche agli altri passeggeri diretti a Roma su 
questo volo dove ora sto con loro viaggiando.
Manteniamo pure la diversità di usi e costumi che i 
secoli hanno disegnato nelle nostre diverse culture. 
È bello comunque riconoscere e ammirare ciò che 
dentro di esse ci rende più umani, che nutre e dà 
gusto alle relazioni, che riempie la vita e che non è 
fatto di algoritmi; ciò che permette di camminare 
insieme e alimenta legami anziché creare fratture. 
Senza bisogno di diventare esperti di danza o mo-
dulatori di salmodie ad alto volume, abbiamo anche 
noi risorse che ci rendono più veri e prossimi gli 
uni gli altri in ciò che più conta per rendere la vita 
semplicemente più vera. Non affidiamo la qualità 
dell’esistenza alle cose, a ciò che sta solo al di fuori 
e non ha nulla a che vedere con il cuore.
C’è un proverbio che circola sul suolo africano: 
“L’abbondanza divide il villaggio più che le priva-
zioni”. Proviamo a ragionarlo sul suolo delle nostre 
esperienze personali e di famiglia e ciascuno saprà 
dire se vale solo là o anche qua da noi.�

È formidabile 
il lavoro che si 
porta avanti 
ogni giorno 
nelle case di 
Don Bosco 
per migliaia 
di ragazzi e 
ragazze, a 
cominciare 
dai più poveri.
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Il leggendario 
MONSIGNOR 
FAGNANO

Se Cagliero era a capo della prima spedizio-
ne missionaria, i confratelli posti da don 
Bosco al suo fianco non gli erano certo 
secondi per intraprendenza, visionarietà, 

tenacia e diplomazia. Fra loro, Giuseppe Fagnano. 
Con una storia complicata, che solo la Provvidenza 
aveva potuto dipanare, e con un futuro inesorabil-
mente segnato dalla tempra che lo caratterizzava. 
Esploratore ma anche colonizzatore, realista e uto-
pico allo stesso tempo, il poco più che trentenne 
imbarcato a Genova con destinazione Buenos Ai-
res portava in valigia un progetto di vita che aveva 
trovato nell’opera salesiana un concreto modo di 
attuarsi.
Nato nel 1844 a Rocchetta Tanaro da famiglia con-
tadina, si era diretto ad Asti per intraprendere il per-
corso da ecclesiastico lasciandosi alle spalle una cer-
ta agiatezza. Ma la scarsità di allievi portò il vescovo 
di Asti a chiudere il seminario, mentre il Regno di 
Sardegna entrava a capofitto nella chiamata alle 
armi contro l’ostile Impero austriaco. Il quindicenne 
Giuseppe si orientò secondo lo spirito del tempo a 
lottare per l’indipendenza dell’Italia, e cercò collo-
cazione nelle truppe volontarie al seguito di Gari-
baldi, che nel 1859 andrà a combattere fra Como e 

Brescia, condottiero dei Cacciatori delle Alpi. Ma fu 
lo stesso generale a considerarlo più adatto al servi-
zio di assistenza ai feriti, e lo indirizzò al vescovado 
di Asti dove era stato allestito un ospedaletto.
La guerra durò un paio di mesi. Al termine di que-
sta, il seminarista riprese il suo percorso che intanto 
aveva messo piede nell’oratorio di Valdocco. Si di-
plomò per l’insegnamento alle scuole ginnasiali in-
feriori e subito dopo fu ordinato sacerdote a Casale 
Monferrato: aveva 20 anni. Era l’anno 1864: don 
Bosco lo confermò all’insegnamento al collegio di 
Lanzo Torinese; dopo sette anni gli affidò l’econo-
mato della Casa di Varazze, in Liguria. Giuseppe 
affinò le competenze gestionali, tanto da venire 
candidato a formare la “pattuglia” dei confratel-
li che avrebbe dato corpo al sogno missionario in 
Patagonia.

Padre José
Se il primo posizionamento salesiano era stato il 
porto di Buenos Aires, la penetrazione in Argen-
tina seguiva la linea del fiume Paranà. A 500 km 
la cittadina di San Nicolás de los Arroyos chiedeva 
l’apertura di una scuola per i figli degli allevato-
ri di bestiame in un’area abitata dagli aborigeni. 

Esploratore, colonizzatore, realista  
e utopico allo stesso tempo,  
ma soprattutto grande missionario.
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Una doppia sfida – l’educazione e l’evangelizzazio-
ne – che Fagnano, ormai identificato come “padre 
José”, accolse con entusiasmo. Ma la prospettiva 
non corrispondeva alla realtà: pochi allievi e poche 
sovvenzioni pubbliche, mentre si incominciava a 
considerare quella frontiera come sede della speri-
mentazione missionaria in vista dell’arrivo in Pata-
gonia. La comunità salesiana si era caricata di debi-
ti elevati: l’infezione da tifo che colpì don Fagnano 
nel 1879 gli impedì di trovare lui una soluzione, 
ma gli diede una via d’uscita per tornare alla base, 
nella capitale, per curarsi e per riconsiderare spirito 
e metodo della missione.
Aveva perso qualcosa la sua immagine agli occhi 
dei confratelli, ma non a quelli lungimiranti di don 
Bosco. L’anno seguente questi gli lanciò una sfi-
da: andare a Carmen de Patagones, la città più a 
sud della provincia di Buenos Aires, a 900 km di 
distanza, la porta verso la Patagonia! Il rischio e 
l’onore di affrontare l’ultimo miglio per raggiunge-
re il cuore del sogno sudamericano, che a Valdocco 
si continuava a sperare di percorrere. Don Fagna-
no accettò e, incoraggiato da questa iniezione di 
fiducia, nella nuova destinazione si diede alla co-
struzione di edifici scolastici e luoghi di culto. La 
popolazione era una miscela di indi, di discendenti 
dagli schiavi africani, di immigrati europei. L’aria 

anticlericale portata da questi era una barriera da 
superare, più alta di quella esistente fra le rispettive 
culture. Il salesiano creò una Società di mutuo soc-
corso che avrebbe permesso di dichiarare più espli-
citamente lo spirito collaborativo dei missionari.
Dall’altra parte del Rio Negro vedeva Viedma, la 
capitale della Patagonia. Consolidato il nuovo in-
sediamento missionario, fino al 1887 don José poté 
dedicarsi all’esplorazione della nuova regione. Co-
nobbe un capitano della marina, Antonio Oneto, 
genovese, che aveva studiato l’opera delle “ridu-
zioni” dei Gesuiti in America del Sud: vaste aree 
riservate agli indigeni affinché potessero godere di 
protezione e di autonomia. Proprio nel 1880 l’edi-

Il lago 
Fagnano e 
(sotto) una 
foto dei primi 
missionari con 
gli indigeni.
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trice salesiana a Torino aveva pubblicato l’opera di 
Ludovico Antonio Muratori intitolata “Il cristiane-
simo felice nel Paraguay”, fonte di ispirazione per 
un’utopia sperimentata e riproponibile nel territorio 
vergine del Chubut. Ma Fagnano trovò l’ostacolo 
dei latifondisti che consideravano, favoriti dall’as-
senza di leggi, quel territorio come un grande de-
serto a disposizione dei primi arrivati: loro stessi, 
si intende.
Dall’Italia, don Bosco non perdeva tempo: mentre 
il suo Figlio spirituale si prodigava sul posto, lui 
scriveva alle Congregazioni Romane e allo stesso 
papa Leone XIII per l’erezione del Vicariato (o 
della Prefettura) della Patagonia che avrebbe do-
vuto aver sede a Carmen, dando così maggior peso 
operativo alla missione e autorità ai salesiani. Ma 
questa decisione era contrastata dall’arcivescovo di 
Buenos Aires, Federico León Aneyros, evidente-
mente preoccupato di perdere parte della giurisdi-
zione sul nuovo territorio così definito. In quel mo-
mento, inoltre, si registravano pesanti turbolenze 
in seno alle Forze armate del Paese a seguito dell’e-
lezione a Presidente del generale Roca, il quale, 
dieci anni dopo, avrebbe invaso la Patagonia con 
una campagna militare contro le popolazioni indie 
disarmate. A consigliare definitivamente il rinvio 
della decisione fu la circostanza fatale della mor-

te dell’ispettore salesiano don Francesco Bodrato 
nell’agosto 1880.
Dopo l’87 don Fagnano fu trasferito in Cile, con 
il consenso del vescovo di Ancud: quasi come se 
dovesse cercare un altro passaggio per arrivare fino 
alla Terra del Fuoco: la sua residenza si stabilì a 
Punta Arenas. Centro di frontiera al pari di un 
Far West, la città radunava commercianti di ogni 
nazione, navigatori, esploratori geografici e geolo-
gici, in una netta separazione fra “sognatori” e “av-
venturieri”, fra rivoluzionari e reazionari. Tenendo 
un difficile equilibrio politico, padre José si unì a 
gruppi di ricercatori scientifici ma anche di solda-
ti: suo scopo era tastare le possibilità di incontrare 
gli abitanti dell’Isola Grande, guadagnando la sti-
ma di chi lo conobbe. Al punto che il grande lago 
chiamato “il resto dell’orizzonte” dalla popolazione 
Selkman, sconosciuto ai cartografi, fu denominato 
Fagnano dal Contrammiraglio che comandava una 
di quelle spedizioni.

La sua Neverland
La reputazione di Fagnano si tramutò da quella di 
inseguitore di progetti che non hanno fondamen-
ta certe, a quella di imprenditore capace: costruì 
chiese, oratori, scuole, collegi. Nell’arco di tre anni 
riuscì a guadagnare la fiducia delle istituzioni: il 
Presidente del Cile gli affidò per venti anni l’iso-
la Dawson con l’obiettivo di costituire lì la “riser-
va” delle popolazioni Onas, Alacalufes, Yahganes, 
Tehuelches. Raggiunse la meta sulla goletta ribat-
tezzata “Maria Auxiliadora” con la quale aveva in 
precedenza raggiunto i punti estremi dell’arcipe-
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lago. Era l’opportunità a lungo desiderata di dare 
vita a una “riduzione”, di costruire l’isola felice, un 
modello di società pacifica e rigogliosa. 
Il progetto iniziò con il disboscamento di un tratto 
di costa, con la costruzione di abitazioni e con l’av-
vio di tenute agricole per l’allevamento di animali. 
Attrezzature, vestimenti, mandrie vennero portati 
sull’isola insieme con un centinaio di nativi prove-
nienti dalle aree circostanti: nacque la missione San 
Rafael. Con i salesiani giunsero anche le Figlie di 
Maria Ausiliatrice.
Si trattò di una sorta di esperimento sociale che 
con il senno di poi giudichiamo avventato e condi-
zionato da ambiguità nei rapporti con le istituzioni 
da un lato e i nativi dall’altro. Benché ispirata da 
un’idea di preservazione delle tradizioni, l’incultu-
razione di fatto praticata, anche sul piano religioso, 
rese questa esperienza un esperimento fallimentare 
per una comunità radunata artificiosamente. Si dif-
fusero tifo, scarlattina, tubercolosi, vaiolo… Nell’e-
sperimento si tentarono anche incroci fra le diverse 
etnie tesi a rinforzare le caratteristiche organiche 
delle nuove generazioni, ma probabilmente sareb-
bero occorse altre condizioni ambientali e tecnolo-
giche per attuare un serio intervento di eugenetica; 
su un’isola che si sarebbe rivelata piuttosto come 
luogo di deportazione, come purtroppo avvenuto 
molti decenni dopo con la prigione per i dissen-
zienti dal golpe militare di Pinochet.

La svolta finale
Ma se l’utopia di Dawson si concluse con l’abban-
dono dell’isola, il pensiero che la ispirava fu effi-
cace per dare fondamenta solide e futuro a un’altra 
missione, questa volta nella parte argentina della 
Terra del Fuoco affacciata sull’Oceano Atlantico. 
Nel 1883 don Fagnano ottenne infatti l’uso di una 
vasta area (30mila ettari) alla foce del Rio Grande, 
anche lì per avviare una fattoria modello capace di 
garantire cibo e accoglienza alle popolazioni che il 
generale Roca aveva falcidiate con la sua “guerra 
del deserto”. La missione, affidata a don Giusep-

pe Maria Beauvoir, fu dedicata alla Vergine della 
Candelora.
Siamo ormai all’anno della svolta finale: il 2 dicem-
bre del 1883 don Fagnano venne nominato Prefet-
to apostolico della Patagonia cilena, del territorio 
cileno di Magellanes-Punta Arenas, del territorio 
argentino di Santa Cruz, delle isole Malvinas e 
delle non meglio definite isole che si estendevano 
fino allo stretto di Magellano. Ecclesiasticamente 
la Prefettura copriva aree appartenenti alla dioce-
si cilena di San Carlos de Ancud. Egli continuò a 
percorrere il territorio affidato alla sua cura pasto-
rale: senza considerare un limite il confine fra Cile 
e Argentina, visitò le case dei confratelli e incorag-
giò le loro opere.
Si sviluppò una realtà sulla quale la Santa Sede 
sarebbe intervenuta ancora, fino allo scioglimento 
della Prefettura per l’erezione del Vicariato apo-
stolico. Ma solo dopo la sua morte, avvenuta il 18 
settembre 1916 a Santiago, fu nominato il vesco-
vo che avrebbe preso possesso della sede a Puntas 
Arenas. L’intraprendente salesiano aveva raggiunto 
il suo obiettivo missionario: la nascita di una dio-
cesi là dove prima vi era solo la propaggine di un 
ordinariato lontano. Deve essere morto, a 72 anni, 
soddisfatto per aver seguito la sua vocazione senza 
mai farsi sopraffare dalle avversità.�
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Emilia Di Massimo

Dove si trova  
IL CUORE

La porta è aperta
Una casa non molto grande ma aperta, accoglie 
quanti desiderano fermarsi, trascorrere del tempo 
in un clima diverso da quello che vivono quotidia-
namente in altri ambienti, un’esperienza speciale 
che fa apprezzare le piccole cose della vita, quelle 
che la rendono grande. È, come afferma lo scrittore 
Plinio il Vecchio, “dove si trova il cuore”.
Siamo a Lublino, in Polonia, dove è presente una 
comunità di sei Figlie di Maria Ausiliatrice le quali 
svolgono una vasta missione educativa con i bam-
bini, i giovani, le famiglie, le donne. Hanno l’o-
ratorio, il Centro giovanile, l’associazione vides, 
inoltre con loro abitano tre studentesse. 
Suor Kamila studia psicologia all’università, un’ul-
teriore opportunità per conoscere i giovani e con-
dividere insieme il percorso di studio. Suor Justyna 
insegna religione in una scuola statale e, in una par-

rocchia, prepara i bambini alla prima comunione.
Ogni sabato, ci dice suor Kamila, l’oratorio è fre-
quentato da circa quaranta bambini e ragazzi: per 
l’intera settimana attendono di partecipare al gioco, 
alle attività manuali e formative, al canto, alla pre-
ghiera, di vivere in un clima di famiglia e di gioia. Il 
momento speciale è costituito dal pescare la scimmia 
Ezechiele: portarla a casa significa non solo averla 
con sé tutta la settimana ma trovare nel suo zaino la 
Bibbia, il rosario, l’album fotografico e i dolci. Inol-
tre ciascuno, tornando a casa, riceve un biglietto con 
un don Bosco sorridente e contento di ognuno. 

“Dove sei felice”
Le suore hanno un’attenzione speciale per i giova-
ni: curano incontri formativi, laboratori, gite e mo-
menti informali. “Alcuni – continua suor Kamila – 
ci aiutano nella missione educativa come animatori 
perché, affermano con convinzione, “l’oratorio è la 
nostra casa, veniamo qui fin dai piccoli ed è sem-
pre nel nostro cuore”. Effettivamente sono molti i 
ragazzi cresciuti nell’ambiente salesiano e che oggi 
vi stanno conducendo altri perché, contagiati dal-
lo stesso entusiasmo, possano avere anche loro una 
preziosa opportunità educativa. Marika ci fa dono 
della sua esperienza. “Ho iniziato il mio percorso 

A Lublino, in Polonia,  
una comunità di sei Figlie 
di Maria Ausiliatrice le 
quali svolgono una vasta 
missione educativa con i 
bambini, i giovani,  
le famiglie, le donne.
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all’oratorio da bambina, circa nove anni fa. Mi è 
piaciuto tanto e ho desiderato diventare animatri-
ce anche se inizialmente ho dubitato di me stes-
sa, tuttavia ho deciso di inserirmi nel gruppo della 
formazione. Ho incontrato persone meravigliose 
con le quali, per due anni, ho vissuto un’esperienza 
molto intensa. I campi invernali ed estivi, la relati-
va preparazione insieme mi hanno fatto acquisire 
un’esperienza di cui sono veramente molto grata. 
Oggi, come animatrice, posso dire con sicurezza 
che l’oratorio è la mia casa: arrivo ed esco sempre 
con il sorriso. Ho incontrato delle belle persone, 
ho vissuto ricordi indimenticabili che custodirò in 
me per tutta la vita. L’oratorio mi ha plasmata pro-
fondamente, da bambina non avevo fiducia in me 
stessa: oggi riesco a condurre laboratori, giochi e 
incontri. L’oratorio fa parte della mia vita, è il luogo 
della mia crescita”.
Małgorzata e Zbigniew, genitori di bambini che 
frequentano l’oratorio, esprimono così il loro ap-
prezzamento: “la missione educativa che svolgono 
le suore è un grande dono, la loro casa è la “nostra”. 
Non è solo un luogo dove possiamo lasciare i nostri 
figli senza alcun timore: è un vero spazio per la loro 
crescita spirituale ed umana, per la loro formazione 

integrale, dove apprendono a relazionarsi e ad ac-
corgersi di chi sta loro accanto. Mediante i campi 
estivi e i vari progetti realizzati dalle Salesiane, i 
nostri figli, compresi quelli provenienti da famiglie 
meno abbienti, hanno l’opportunità di vivere l’e-
sperienza della bellezza di Dio venendo a contatto 
con il creato, inoltre di partecipare ad importan-
ti eventi culturali. Siamo profondamente convinti 
che i nostri figli e noi stessi siamo sostenuti dalla 
preghiera delle suore: insieme, con fede nel Signore 
Gesù, stiamo costruendo una casa “sulla roccia” in 
grado di superare le tempeste della vita.” 
L’associazione vides è molto attiva: organizza 
corsi formativi per i volontari, raccolte fondi per le 
missioni, riscontrando un generoso aiuto da molte 
persone, sia per sostenere le missioni ad gentes delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice, sia per fornire soste-
gno alle famiglie più bisognose della zona. 
I corsi di iconografia sono un’ulteriore attività of-
ferta dalle suore; i giovani e gli adulti che li fre-
quentano formano una micro-comunità coordinata 
da suor Justyna, che, ci dice Małgorzata “ci guida 
con la tipica amorevolezza salesiana. Imparando a 
fare le icone, scopriamo il nostro ‘nome’, la nostra 
identità più profonda, lo sguardo di Dio rivolto a 
noi, la ricchezza donataci dal Creatore. Siamo una 
‘famiglia multigenerazionale’, composta da persone 
di varie età, ma ognuno trova il proprio posto ed il 
nutrimento spirituale di cui necessita”.
Un proverbio tibetano recita così: “Là dove sei feli-
ce, sei a casa”, sei a Lublino.�
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Ans
I SUCCESSORI

DON RENATO ZIGGIOTTI
Il quinto “don Bosco”

Quattro anni prima che nascesse Renato, 
nel 1888, alla morte di don Bosco, il 
Parroco, Cooperatore Salesiano, ne par-
lò alla popolazione e la invitò a suffraga-

re l’anima del grande Apostolo della gioventù con 
la raccolta di denaro e di indumenti per le Missioni 
Salesiane. La sorella maggiore, che aveva già die-
ci anni, ricorda che la mamma in quella occasione 
portò al Parroco un pacco di biancheria. Grazioso 
episodio che segna il primo rapporto intercorso tra 
don Bosco e quella santa mamma, che doveva dar-
gli il quinto Successore.
Quando Renato ebbe frequentato la 1a elementare 
al paese, il babbo, desiderando dargli un’educazio-

ne più completa, lo affidò ai Salesiani del Collegio 
Manfredini di Este, dove continuò le scuole ele-
mentari. L’essere entrato in una casa di don Bosco 
appena settenne fu poi sempre per lui motivo di in-
tima compiacenza e gli farà esclamare, appena elet-
to Rettor Maggiore: «Posso dire di essere salesiano 
dal primo uso della ragione!».
Al termine della 5a elementare, dovendo iniziare 
gli studi ginnasiali, il parroco del paese si diede 
premura di persuadere i genitori a trasferirlo in 
una sede più comoda e in un ambiente altrettanto 
pio e adatto allo studio, quale sarebbe stato il Se-
minario Vescovile di Vicenza, a soli 15 chilometri 
da casa. Le ragioni del buon prete pare abbiano 

Il suo rettorato postbellico fu 
contrassegnato – oltre alle normali 

attività di governo – da uno 
straordinario giro del mondo che 
portò il Superiore a diretto contatto 
con la realtà della Congregazione, 
gli fece conoscere tutti i confratelli, 
gli diede modo di confermare e 

incoraggiare ardite programmazioni, 
lo spronò soprattutto a ricostruire 

nello spirito l’unità comunitaria che gli 
eventi bellici avevano insidiato con anni di separazioni e 
segregazioni.
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persuaso i genitori, perché un 
giorno il papà decise di anda-
re con la carrozzella a Este per 
ritirare il corredo del figlio e 
congedarsi dai suoi superiori. 
Papà volle che Renato lo ac-
compagnasse per un doveroso 
saluto ai suoi educatori, che per 
quattro anni lo avevano cir-
condato di tante cure paterne, 
ma quando furono al Colle-
gio Manfredini e il brav’uomo 
espose il suo progetto al Direttore, don Natale 
Signoretti, comprese il dispiacere che avrebbe loro 
recato portando il figlio in altra sede. Parlò an-
che con qualcuno dei suoi insegnanti e si persuase 
ancor di più che gli volevano molto bene, sicché 
chiamò il suo Renato e gli domandò: «E tu vuoi 
restare qui o andare in Seminario?» «Ah, io sto 
molto volentieri qui» gli rispose.
«Allora lasciamo qui la roba: anch’io sono contento 
che resti».
Detto, fatto. Lasciarono in guardaroba il corredi-
no che era già stato raccolto e ripartirono in serata 
per Bevadoro. Il povero parroco rimase deluso e 
molto spiacente, ma ormai la decisione era presa 
e Renato continuò il suo ginnasio sotto l’egida di 
don Bosco.
Vivacissimo e pronto, ma di indole felice, non tar-
dò a distinguersi tra i compagni per la sua schietta 
pietà, per l’amore allo studio e per la docilità alla 
disciplina; e rivelò ben presto anche quelle svariate 
attitudini che dovevano prepararlo alla vita salesia-
na. Ancora bambino fece con onore le sue prime 
prove sul palcoscenico e nelle accademie; poi fu 
iscritto alla schola cantorum facendovi da solista con 
la sua bella voce di contralto e, passato al Collegio 
Civico della stessa città, pure diretto dai Salesiani, 
entrò nella banda suonandovi il trombone canta-
bile, e fu socio attivo della società sportiva, distin-
guendosi nei giuochi e riportando premi nelle gare 
ginnastiche.

Con don Bosco  
per sempre!
Intanto, giunto alla soglia della 
licenza ginnasiale, era assillato 
dal problema del suo avvenire. 
Ci pensava, pregava, si consi-
gliava volentieri con i suoi Su-
periori. Nell’anno di quinta si 
tenne pure in relazione episto-
lare con don Cojazzi, che sta-
va preparandosi al sacerdozio 

nel collegio di Mogliano Veneto. «Beato Lei – gli 
scriveva felicitandosi per l’Ordinazione Sacerdota-
le – che ha già raggiunto la meta! Io invece sono 
ancora qui agitato dal pensiero del mio avvenire...». 
Don Cojazzi gli rispose invitandolo a pregare e a 
rif lettere sulla bellezza dell’ideale salesiano. Il gio-
vane iniziò una novena di sante Comunioni, chiese 
ancora consiglio al suo Direttore don Felice Mussa 
e poi prese la grande decisione: con don Bosco per 
sempre! Era il 17 maggio 1908.
Pienamente libero di seguire la sua vocazione, volò 
a Foglizzo Canavese, dove compì il suo noviziato 
sotto la direzione del Maestro don Giovanni Zo-
lin, tuttora vivente, che lo ricorda come uno fra i 
migliori di quell’anno.



I SUCCESSORI

Carattere buono, aperto, familiare con tutti, pren-
deva ogni cosa sul serio e dava a divedere che gusta-
va in pieno quel genere di vita che aveva liberamen-
te scelto e che sarà poi sempre da lui generosamente 
perseguito.
Il 15 settembre 1909 ebbe la gioia di emettere i voti 
religiosi nelle mani del 1° Successore di don Bosco, 
il Servo di Dio don Michele Rua, che per l’ultima 
volta quell’anno poté recarsi a ricevere i voti dei no-
velli salesiani.

Parentesi militare
Iniziato lo studio della sacra Teologia, dovette inter-
romperlo per lo scoppio della prima guerra mondia-
le. Chiamato alle armi nel giugno del 1915, fu iscrit-
to al Corpo di Artiglieria da Campagna di Verona, 
8° Reggimento. Fece il soldato semplice per tre mesi 
e intanto, con il permesso dei Superiori, presentò la 
domanda per essere ufficiale. Nel settembre succes-
sivo ottenne la nomina di sottotenente.
Fu ordinato Suddiacono nel settembre del 1920, 
Diacono in ottobre e Sacerdote l’8 dicembre, festa 
dell’Immacolata.
Conseguì la laurea in lettere a Padova nel 1921 e 
lavorò a Este come Consigliere e Insegnante nel 
ginnasio superiore fino al 1924.

Progressiva ascesa
All’età di 32 anni fu eletto primo Direttore salesia-
no della Casa di Pordenone.
Nel 1931 il Servo di Dio don Rinaldi lo chiamava a 
reggere l’Ispettoria Centrale, la più cara al suo cuo-
re perché composta in gran parte di giovani sale-
siani in formazione e di aspiranti alla vita salesiana 
e missionaria.
Nel 1935 passò a reggere l’Ispettoria della Sicilia, 
dove si distinse per la sua attività e per l’abilità or-
ganizzativa, trovando in quegli ardenti confratelli 
piena corrispondenza al suo entusiasmo per l’apo-
stolato salesiano.
Vi rimase però soltanto due anni, perché il compian-
to Rettor Maggiore don Ricaldone lo chiamò a far 
parte del Capitolo Superiore in qualità di Consigliere 
Scolastico Generale, al posto del defunto don Bar-
tolomeo Fascie. E nei Capitoli Generali XV e XVI 
venne confermato all’unanimità nell’alta carica che 
tenne fino al 1950. In questo periodo, oltre le sue be-
nemerenze per l’ordinamento degli Studentati teo
logici e filosofici e lo sviluppo delle Scuole salesiane, 
meritano di essere ricordate la fortezza d’animo e 
l’abnegazione da lui dimostrate durante i bombar-
damenti di Torino dal 1942 alla fine della seconda 
guerra mondiale. Seguendo le direttive del Rettor 
Maggiore sempre presente, stava in vedetta, pron-
to a correre sui luoghi colpiti dalle bombe o dagli 
spezzoni incendiari per dirigervi l’opera di soccorso. 
Una notte dal dicembre 1942, entrò nella sala della 
vecchia biblioteca in fiamme riuscendo ad aprire una 
finestra e a salvare, con i volumi, anche le pericolanti 
camerette di don Bosco. E quando non era richiesta 
la sua opera in casa, non esitava a correre in soccorso 
di altri Istituti e case vicine. Cooperò così a salvare 
la S.E.I., il «Buon Pastore», il «Rifugio», un piano 
adibito a deposito di mobili della casa di via Cigna 
confinante con l’Oratorio, bloccando il fuoco al pri-
mo piano, e altre abitazioni.
Il 24 maggio del 1950, a colmare il gran vuoto la-
sciato nel Capitolo Superiore dalla scomparsa della 
grande anima di don Berruti, il Rettor Maggiore lo 

Il suo 
rettorato del 

dopoguerra fu 
caratterizzato 

da uno 
straordinario 

viaggio intorno 
al mondo 

che lo mise 
a diretto 

contatto con 
la realtà della 

Congregazione.
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elesse Prefetto Generale, chiamandolo così a occu-
pare il secondo posto di comando nella Società Sale-
siana. La nuova responsabilità non lo trovava impre-
parato, perché nelle prolungate assenze del Prefetto 
Generale lo aveva già ripetutamente sostituito con 
lode, arricchendo la sua esperienza di governo at-
traverso la progressiva ascesa alla suprema responsa-
bilità di Erede e Successore di san Giovanni Bosco.

L’elezione
L’elezione avvenne il 1° agosto nella Casa Madre di 
Valdocco, sull’ampio palco del nuovo teatro, conve-
nientemente adattato a sala. Erano intervenuti i Su-
periori del Capitolo cessante, il Segretario Genera-
le, gli Ispettori e i Delegati delle singole Ispettorie, 
il Procuratore Generale e il Direttore dell’Oratorio 
Salesiano di Torino. Mancavano solo gli Ispettori e 
Delegati residenti al di là della «cortina di ferro». I 
presenti erano 102.
Quindi si procedette all’elezione del Rettor Mag-
giore e subito al primo scrutinio venne eletto il Re-
verendissimo don Renato Ziggiotti. 
Il suo rettorato del dopoguerra fu caratterizzato da 
uno straordinario viaggio intorno al mondo che lo 
mise a diretto contatto con la realtà della Congre-
gazione. Il viaggio gli permise di conoscere tutti 
i Fratelli e, in particolare, lo spronò a ricostruire 
spiritualmente l’unità comunitaria che la guerra 
aveva danneggiato con anni di separazione e segre-
gazione.
Nel 1953 visitò le opere salesiane in Italia, Francia, 
Germania, Austria, Spagna e Portogallo. Durante 
questa visita inaugurò l’Istituto Missionario Sale-
siano di Manique. Tornò in Portogallo per la terza 
volta (in precedenza, nel 1940, era stato nel paese 
come Visitatore Straordinario) nel 1961, quando 
fu insignito dal Presidente della Repubblica Por-
toghese della Gran Croce dell’Ordine al Merito 
(6/11/1961).
Nel 1954 visitò il Belgio, i Paesi Bassi, il Regno 
Unito e l’Irlanda. Il 12 giugno 1954, il Papa ca-
nonizzò Domenico Savio. Nel 1955 visitò l’Egit-

to, la Giordania, la Siria, l’Iran, la Libia, l’India, il 
Myanmar, la Thailandia, Hong Kong, Macao, le 
Filippine, il Giappone, l’Australia, gli Stati Uniti 
d’America e il Canada. Nel 1956 visitò l’America 
Centrale, le Antille, il Messico e l’Argentina. Il 
governo argentino gli conferì il titolo di “Ospite 
d’Onore” e “Capo d’Onore” del popolo Ona. Nel 
1957 visitò il Venezuela, la Colombia, l’Ecuador e 
il Brasile. Nel 1959, le reliquie di don Bosco fu-
rono portate a Roma per la venerazione. Iniziò la 
costruzione di una chiesa sul Colle Don Bosco. Nel 
1960 visitò il Cile, il Perù, la Bolivia, il Paraguay e 
l’Uruguay.
Nel 1962, papa Giovanni XXIII aprì il Concilio 
Vaticano II. Padre Renato Ziggiotti partecipò alle 
prime tre sessioni. Anche padre Egidio Viganò, 
sdb, fu invitato a partecipare a questo evento.
Nel 1965, Ziggiotti chiese al Consiglio Generale 
Salesiano di eleggere un nuovo Rettor Maggiore, la 
prima volta che ciò accadeva nella storia salesiana. 
Dopo le sue dimissioni, si ritirò umilmente, prima 
come Rettore del Santuario Don Bosco sul colle 
Becchi e poi ad Albarè, dove rimase fino alla sua 
morte.
Morì il 19 aprile 1983 ad Albarè di Costermano.�
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COME DON BOSCO
Pino Pellegrino
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SALVATAGGIO DELL’UMANO 7

Salviamo la  
LETTURA!

Della lettura non si può che dire bene. 
	✦ Leggere è fare provvista. 
	✦ Leggere è uscire da sé ed incontrare 
qualcuno.

La lettura:
	✦ è l’antiruggine del cervello; 
	✦ è l’officina dello spinto; 
	✦ libera dalle manette mentali; 
	✦ sfama l’anima; 
	✦ salva la fantasia.

Basta questo per comprendere la dichiarazione che 
un giorno ha fatto Edmondo De Amicis: «La diffe­

renza tra me e un selvaggio è che io ho avuto nella casa 
paterna una biblioteca».
La lettura deve essere salvata perché la vita 
non perda sale!
La valenza umanizzante della lettura, infatti, non 
ha confronti con nessun’altra attività, in particola-
re non è paragonabile con il guardare la televisione 
(l’insidia, oggi, più subdola alla lettura!).
Guardare la televisione non richiede impegno, non 
richiede sforzo per ricevere il messaggio. La lettu-
ra, invece, esige sempre un minimo di impegno e 
un certo sforzo per decodificare le parole.

Per farla breve: la lettura allena 
la volontà. 
Opera preziosa da benedire nel-
la nostra società dell’ovatta, della 
bambagia, dei «sofficini».
Ecco: sarebbe sufficiente anche 
solo questa funzione per giustifi-
care un monumento alla lettura.
Altra differenza tra il leggere e il 
guardare la televisione: nella let-
tura il ritmo è individuale.
Ognuno può fermarsi quando 
vuole, può tornare indietro per 
approfondire; la televisione, in-
vece, impone il suo ritmo dall’e-
sterno senza che nessuno possa 
variarlo.
La televisione dà per scontato che 
i fruitori siano tutti uguali, che istockphoto.com
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L’INIZIO DELL’EPOCA MODERNA

CURARSI CON IL LIBRO
«Da alcuni anni la cosiddetta “biblioterapia” occupa 
un legittimo posto nel trattamento delle neurosi: ai 
pazienti, infatti, di volta in volta, viene consigliata la 
lettura di libri particolarmente indicati. Il libro giu-
sto al momento giusto ha evitato il suicidio di molte 
persone e noi psichiatri lo sappiamo molto bene. Il 
libro, infatti, offre un autentico aiuto per vivere e per 
morire» (Viktor Frankl, psichiatra).

Oggi alcuni studiosi propongono di datare l’inizio dell’Epoca Moder-
na non già dalla scoperta dell’America (1492) da parte di Cristoforo 
Colombo, ma dall’invenzione dei caratteri mobili di stampa del ti-
pografo tedesco Johannes Gutenberg e precisamente dalla prima 
importante opera da lui stampata: la Bibbia in foglio (1455).
Data storica perché da essa i libri hanno potuto moltiplicarsi, diffon-
dersi e cambiare dal di “dentro” miliardi di uomini. Sì, perché dalla 
lettura nessuno esce indenne!

In realtà per molte persone e anche per molti pro-
fessionisti e rappresentanti dell’industria, il libro è 
un “di più”, una specie di evento marginale di cui si 
può fare a meno.
Non capiscono che il libro è il propellente di tutto e 
anche l’occasione per essere uomini migliori e pro-
fessionisti migliori».
D’accordo al 100% con il Direttore del Salone del 
Libro di Torino. Così d’accordo che ci sentiamo 
giustificati a sostenere che gli uomini si possono 
dividere in tante categorie: ricchi e poveri, forti e 
deboli, solari e tenebrosi, coraggiosi e friabili.
Tante categorie, ma la più decisiva resta quella tra 
uomini che non leggono e uomini che leggono.
I primi si dilatano, i secondi si innalzano. I primi 
camminano, i secondi volano.
I primi lasciano che le cose accadano, i secondi le 
fanno accadere.
Il messaggio è chiarissimo: saranno i lettori a pu-
lire questo mondo di plastica.
Non salvare la lettura è ferirci a morte.�

abbiano tutti lo stesso quoziente attentivo ed intel-
lettivo. Insomma, la televisione non ha rispetto 
per l’individualità di ciascuno.
Per la televisione gli uomini sono come le melanza-
ne che maturano tutte la stessa settimana.
La lettura dà messaggi a goccia, la televisione quasi 
sempre li dà a valanga in modo da non lasciare il 
tempo per assimilarli. E così, l’eccessiva stimola-
zione si trasforma in confusione.
La lettura stimola la fantasia, la televisione la 
sotterra.
Un esempio, se leggiamo: «Era una notte buia e 
tempestosa», ognuno immaginerà il temporale a 
modo suo; se lo vediamo in televisione (o al cinema) 
il pensiero viene come bloccato su quella determi-
nata presentazione della perturbazione atmosferica: 
il temporale è così e basta!
Addio immaginazione, addio fantasia!
Conclusione: per non morire idioti, non ci resta 
che leggere più che guardare la televisione!
Anche lo scrittore Mario Rigoni Stern non aveva 
dubbi: «Ai giovani dico: spegnete la televisione e aprite 
un libro!».
Davvero, tra i vari “salvataggi” che qui proponiamo, 
il salvataggio della lettura dovrebbe occupare i primi 
posti! Già sentiamo nelle orecchie l’obiezione: «Non 
ho tempo!». Ebbene, la risposta più intelligente a tale 
ostacolo alla lettura ci viene da Ernesto Ferrero, ex 
Direttore del Salone del Libro di Torino.
Risposta tutta da sottolineare: «Quando sento dire 
“non ho tempo”, gli rispondo che Napoleone Bona-
parte, uno degli uomini più indaffarati della Storia, 
tanto da dormire solo quattro ore, era un grande 
lettore.
Leggeva sempre, anche durante le campagne mili-
tari più impegnative.
Addirittura riusciva a leggere romanzi per signore.
Si occupava persino delle letture dei suoi dipenden-
ti, e quando sentiva che i suoi valletti leggevano 
male, prendeva i loro libri e li gettava dalla finestra.
Per cui, se leggeva Napoleone, tutti possono 
trovare il tempo per leggere.



LA LINEA D’OMBRA
Alessandra Mastrodonato
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Lo vuoi capire che il mondo non è solo casa tua?
E non vi sono immigrati, ma solo viandanti,
e non vi sono stranieri, ma solo vicini;
non vi sono confini, non vi sono confini!
Nessuno può rubarti nulla,
se ciò che hai di più caro è la tua coscienza;
nessuno può rubarti nulla,
se ciò che hai di più caro sono i tuoi pensieri...
Non puoi vendere la terra,
non puoi vendere la terra
sulla quale la gente cammina.
Non puoi credere di avere,
non puoi credere di avere
qualcosa che non ti appartiene...

Oltre il 
CONFINE
Lo vuoi capire che il mondo non 
è solo casa tua? / E non vi sono 
immigrati, ma solo viandanti, 
e non vi sono stranieri, ma solo 
vicini; / non vi sono confini, non vi 
sono confini... (Luca Bassanese)

“straniero”. I confini ci danno sicurezza, rendono 
il mondo comprensibile e vivibile, ma soprattutto 
contribuiscono a costruire il nostro senso di appar-
tenenza ai luoghi e le nostre radici.
Il gesto di tracciare un confine, dunque, non ri-
sponde solo a una pulsione securitaria intrinseca a 
ogni individuo; esso rappresenta anche il tentativo 
di dare un ordine e un senso allo spazio in cui ci 
muoviamo, di imporre un limite al caos dell’esi-
stenza, impedendo che essa precipiti nell’indistinto 
e nell’indifferenziato. Una «tentazione del muro», 
come la definisce Massimo Recalcati, che riguarda 
tanto le società e i popoli quanto il soggetto indivi-
duale e che sembra caratterizzare in modo precipuo 
i giovani adulti, nella misura in cui la dimensione 
simbolica del confine si lega indissolubilmente alla 
costruzione dell’identità.
Mentre, infatti, l’esperienza del limite è ancora 
sconosciuta all’infanzia ed è vissuta con insoffe-
renza dagli adolescenti, lungo il cammino verso 
l’adultità si impara a riconoscere nei confini non 
già un ostacolo insormontabile, ma un elemento 
che orienta, che educa al rispetto e che ci ancora 
alla nostra essenza. Crescendo scopriamo, infatti, 
che abbiamo bisogno dei confini per esorcizzare 
il rischio della disgregazione e dello smarrimento 

L’essere umano ha da sempre tracciato 
confini, cercato di difendere la pro-
pria incolumità, respinto il “rischio 
dell’aperto”. Come ha scritto, infatti, 

Zygmunt Bauman, «il confine protegge (o almeno così 
si spera o si crede) dall’inatteso e dall’imprevedibile», 
da tutto ciò che ci fa paura, che non comprendiamo 
fino in fondo e che, di conseguenza, consideriamo 
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Il lavoro è un bisogno
per vivere, non per morire,
e ogni casa è soltanto un luogo
di riparo nei giorni di pioggia.
Ogni viaggio ha il suo senso,
il senso di andare,
ogni strada ha un incrocio
per poterti incontrare.
Volano gli uccelli
come vento tra le nuvole,
e non vi sono regole
né rivincite, né rivincite...
Lo vuoi capire che il mondo non è solo casa tua?
E non vi sono immigrati, ma solo viandanti,
e non vi sono stranieri, ma solo vicini;
non vi sono confini, non vi sono confini...

(Luca Bassanese, Confini, 2004)

che, in ultima analisi, possono portare alla fram-
mentazione dell’identità e alla perdita di noi stes-
si. Comprendiamo che l’accettazione del limite, 
per quanto spesso dolorosa, costituisce un “princi-
pio di realtà” dal quale non possiamo prescindere. 
Ma, al tempo stesso, facciamo esperienza della 
necessità di oltrepassare quegli stessi confini, di 
trascenderli in nome di un ideale più alto, evitan-
do che si sclerotizzino fino a diventare mura inva-
licabili, filo spinato, barriere impermeabili a ogni 
tentativo di scambio.
Come scrive ancora Recalcati, «l ’esistenza umana 
non è infatti solamente desiderio di appartenenza e di 
rassicurazione, ma è anche spinta all’erranza, desiderio 
di libertà»; il che significa che la possibilità di supe-
rare i confini è altrettanto importante della neces-
sità della loro esistenza. È per questa ragione che 
l’attributo fondamentale del confine è stato spesso 
identificato nella sua “porosità”, vale a dire nella sua 
capacità di definire un’identità mettendola in rap-
porto con una differenza, ovvero garantendo sem-
pre e comunque la transizione e la comunicazione 
con lo straniero, che è prima di tutto colui che mi 
è “vicino”.
Una simile accezione, del resto, risulta implicita 
alla stessa etimologia latina del termine “confine”, 

da cum-finis, che indica letteralmente ciò che mi 
separa e, nel contempo, ciò che mi unisce, che ho 
in comune con l’altro. Un’ambivalenza, questa, che 
si ripropone in maniera ancora più eloquente nella 
coppia semantica limes (che fa riferimento, più spe-
cificamente, a una linea di confine o a una fron-
tiera) – limen (il cui significato rimanda, invece, al 
valore fisico e spirituale della “soglia”, intesa non 
come elemento di chiusura, ma come punto di pas-
saggio e luogo di incontro).
È in tal senso che la nostra esistenza si gioca co-
stantemente sul filo sottile di una tensione tra la 
necessità di disegnare dei confini e il coraggio di 
oltrepassarli. Tra il bisogno di stabilire dei limiti a 
protezione della nostra identità e la bellezza di “so-
stare insieme sulla soglia”, riconoscendo in queste 
zone di transizione e di attraversamento del con-
fine non già una terra di nessuno, ma il luogo del 
“noi”. In fondo, diventare adulti significa proprio 
questo: comprendere che i limiti non sono nemici 
della libertà, ma una sua condizione di possibilità 
e che la vera libertà non consiste nel negare ogni 
confine, bensì nel discernere quali limiti rispettare 
e quali contestare, in nome di una prossimità che 
trascende ogni barriera e ci affratella tutti nell’uni-
ca grande famiglia dell’umanità.�
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Francesco Motto
STUDI E RICERCHE

I dieci volumi 
dell’EPISTOLARIO  
di don Bosco 

Il lavoro di ricerca ha dato vita a dieci impo-
nenti volumi, pubblicati tra il 1991 e il 2023 
dall’editrice las dell’Università Pontificia 
Salesiana di Roma. L’opera è stata intera-

mente promossa e curata da don Francesco Motto, 
cofondatore ed ex direttore dell’Istituto Storico Sa-
lesiano, che ha dedicato oltre trent’anni a reperire 
le lettere sparse ovunque nel mondo, decifrare ma-
noscritti, verificare date e redigere accurati apparati 
critici e note di commento. Oggi, peraltro, questa 
enorme miniera di informazioni è accessibile anche 
in formato digitale sul sito dell’Istituto Storico. 
L’imponente corpus documentario è composto da 
missive scritte “di getto” da don Bosco, sotto la 
spinta dell’urgenza pastorale e di una straordinaria 
concretezza pragmatica. Lui stesso, nel Testamento 
spirituale, raccomandava estrema cautela nel caso in 
cui si fossero stampati i suoi scritti, ammettendo 
che la maggior parte delle lettere era stata redatta 
“precipitosamente”. Questa immediatezza trasfor-
ma l’epistolario in un immenso “diario aperto”, lo 

specchio fedele di un uomo d’azione, organizzatore 
instancabile e comunicatore avveduto. 
La fitta rete di relazioni intessuta dal santo di Val-
docco sbalordisce per la sua ampiezza e trasversalità 
sociale. Nelle pagine dell’epistolario egli tratta con 
la stessa naturalezza sia con i potenti della Terra sia 
con gli ultimi della società. 
Dialoga con i vertici istituzionali (papi, vescovi, so-
vrani, ministri del Regno d’Italia…), non solo per 
motivi economici, ma spesso per difendere i diritti 
della sua Congregazione o per mediare in delicate 
trattative Stato-Chiesa; dialoga con il mondo del-
la beneficenza (nobili, ricchi possidenti, borghesi, 
istituzioni pubbliche laiche e religiose…) per rac-
cogliere i fondi necessari a mantenere i laboratori 
e le scuole dell’oratorio, sostenere le opere salesiane 
e le missioni patagoniche; dialoga con la famiglia 
salesiana con direttive pedagogiche e organizzati-
ve inviate ai singoli salesiani, ai direttori delle case 
salesiane, alle Figlie di Maria Ausiliatrice, ai pri-
mi missionari partiti per l’America Latina; dialoga 

La monumentale impresa editoriale che 
ha permesso di raccogliere, catalogare 
e commentare l’intero epistolario di don 
Bosco (4682 lettere scritte dal 1836 al 
1888), rappresenta una delle tappe più 
importanti della storiografia salesiana contemporanea. 
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con i suoi giovani mediante esortazioni affettuose 
e brevi ma incisivi consigli spirituali indirizzati di-
rettamente ai suoi ragazzi, dove la severità educa-
tiva si stempera sempre in una profonda e paterna 
amorevolezza. 
Un dialogo a tutto campo, una globalizzazione ante 
litteram di una passione educativa ed evangelizza-
trice senza limiti. 

Le nuove lenti interpretative  
degli esperti
La conclusione della pubblicazione dei dieci volumi 
è stata celebrata attraverso un ciclo di presentazioni 
ufficiali in tutta Italia. In queste occasioni esperti 
di varie discipline si sono confrontati sui testi, of-
frendo letture originali e complementari. Da que-
sto ricco dibattito scientifico è nato il recente volu-
me intitolato L’Epistolario di don Bosco. Prospettive 
multidisciplinari di lettura (Roma, las 2026), cura-
to dallo stesso don Francesco Motto. Se l’edizione 
critica delle lettere ha reso disponibili i testi e gli 
apparati necessari per la ricerca, questo nuovo vo-
lume rappresenta uno dei primi tentativi sistematici 
di lettura interdisciplinare dell’intero corpus epi-
stolare boschiano. Attraverso quindici diversi ap-
procci il lettore viene accompagnato lungo percorsi 
interpretativi che mettono in luce la straordinaria 
ricchezza storica, culturale, educativa, religiosa e 
sociale delle lettere di don Bosco.
Da una parte esse costituiscono un tessuto narra-
tivo e relazionale attraverso il quale si può seguire, 
quasi giorno per giorno, la nascita e lo sviluppo 
di un carisma; offrono la possibilità di entrare nel 
cuore e nella mente di don Bosco dall’ingresso in 
casa Pinardi nel 1846 al letto di morte nel 1888, 
mentre le scelte vengono pensate, pregate e fatico-
samente realizzate. Sono un invito a passare dalla 
sola ammirazione alla familiarità, dal racconto o 
aneddoto ascoltato alla parola accolta. Leggere le 
lettere significa entrare in un laboratorio vivo di 
discernimento e di azione, in cui la spiritualità 
si intreccia con la vita concreta, la fiducia nella 

Provvidenza accompagna la 
cura per i dettagli materiali. 
I salesiani, le Figlie di Ma-
ria Ausiliatrice, i membri 
della Famiglia salesiana, gli 
amici ed ammiratori di don 
Bosco vi possono trovare 
nuove ispirazioni e inediti 
stimoli per un’imitazione 
creativa e aggiornata dell’operato del santo. 
Da un’altra parte le lettere sono anche lenti d’in-
grandimento per comprendere la complessità 
dell’Ottocento. Per lo storico civile esse restitui-
scono il clima di un Piemonte e di un’Italia in tra-
sformazione: dalla costruzione degli Stati nazionali 
all’economia urbana e rurale, dalle migrazioni alla 
questione dell’istruzione popolare. Per lo storico 
della chiesa gettano un fascio di luce sulle tensioni 
e sulle prospettive di un cattolicesimo ottocentesco 
impegnato nel confronto con lo Stato moderno e 
di suoi processi di secolarizzazione. Dal punto di 
vista della storia dell’educazione le lettere docu-
mentano la sperimentazione di un inedito modello 
pedagogico. Gli studiosi di spiritualità si rendono 
conto che la santità di don Bosco si manifesta nel-
la trama delle relazioni, nelle decisioni quotidiane, 
nella capacità di leggere gli eventi alla luce di una 
fiducia radicale in Dio e in una visione profonda-
mente positiva della gioventù. Chi 
si occupa di comunicazione e di 
linguaggio creativo vi trova l’origi-
nalità dell’uso della parola scritta 
come strumento di governo, di 
mediazione, di consolazione e di 
costruzione di reti relazionali. 
In sintesi il volume trasforma una 
monumentale raccolta di lettere 
tanto in un’appassionante lectio 
magistralis sull’essere e sull’o-
perare di don Bosco, quanto in 
uno strumento vivo di ricerca 
scientifica.�

Don Francesco 
Motto, 
profondo 
studioso 
e grande 
conoscitore 
di don Bosco 
e della sua 
opera.
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Ans
DALLA TERRA AL CIELO

Don Francesco e Alberto 
NELL’ABBRACCIO DI DIO
Don Francesco Andreoli, sacerdo-
te salesiano di 36 anni – ritenuto 
nella comunità l’anima dell’orato-
rio salesiano di Schio –, e l’anima-
tore sedicenne Alberto Fioretto 
sono morti nella mattinata di 
giovedì 25 giugno 2026 in un in-
cidente stradale.
Una folla immensa, composta e 
profondamente commossa, ha ri-
empito il PalaRomare e il piazzale 
esterno venerdì 3 luglio 2026 per 
dare l’ultimo saluto a don France-
sco Andreoli, sacerdote salesiano, 
e ad Alberto Fioretto, giovane ani-
matore dell’oratorio, morti il 25 
giugno 2026 nel tragico incidente 
sulla Superstrada Pedemontana 
Veneta. Oltre cinquemila perso-
ne, giovani, famiglie, confratelli, 
cittadini, autorità civili e religiose, 
hanno testimoniato con la loro 
presenza quanto profondo fosse il 
legame che univa questi due figli 
alla comunità di Schio.
Don Francesco, che avrebbe com-
piuto 37 anni il 15 luglio, era in 
viaggio verso il parco divertimenti 
“Gardaland” con alcuni ragazzi 
dell’oratorio. Con lui c’era Alberto, 
sedicenne, animatore del Grest 
e atleta della Novatletica Città di 
Schio. Uniti nel servizio e nell’ami-
cizia, sono rimasti uniti fino all’ulti-
mo istante della loro vita terrena.

Una comunità ferita  
che diventa preghiera

Le esequie congiunte di don 
Francesco e Alberto sono state 
presiedute dal Rettor Maggiore 
dei Salesiani, don Fabio Attard, 
XI Successore di don Bosco, che 
ha voluto essere personalmente 
presente per condividere il dolore 
della comunità. Nell’introduzione, 
il direttore dell’opera salesiana di 
Schio, don Ivan Ghidina, ha espres-
so il sentimento comune: «Una 
cosa ci accomuna tutti: l’amore che 
abbiamo per questi nostri fratelli e 
l’amore che loro ci hanno donato», 
salutando le famiglie, i giovani, le 
autorità civili e i confratelli giunti 
anche da lontano.
Nel suo messaggio iniziale, don 
Fabio Attard ha allargato lo sguar-
do oltre i confini di Schio. «Alle 
00.05 ore italiane – ha ricordato 
– un terribile terremoto ha mes-
so in ginocchio un intero Paese, 
il Venezuela. Poche ore dopo, un 
terribile incidente nella galleria di 
Malo ha spezzato la vita dei nostri 
cari Alberto e don Francesco». 
Due drammi lontani, uniti dal mi-
stero del dolore umano.
Il Rettor Maggiore ha dato voce 
allo smarrimento vissuto in que-
sti giorni: «Dolore e rabbia, luce 

e speranza abbiamo vissuto in 
questi lunghi giorni di lacrime e 
sorrisi, di silenzio che interroga la 
vita e chiama in causa la fede». Ha 
ricordato per nome le mamme e i 
papà, le sorelle e il fratello, rico-
noscendo che il dolore più grande 
abita anzitutto nelle loro case.
Facendosi messaggero della par-
tecipazione fraterna dell’Ispetto-
ria del Venezuela, ha sottolineato 
come tutta la Congregazione Sa-
lesiana – confratelli, laici e giova-
ni – si sia stretta attorno a Schio. 
Poi l’invito semplice e potente: 
«Uniamo i nostri cuori per rin-
graziare il Signore della Vita, del 
grande dono di Alberto e di don 
Francesco, del loro sorriso, della 
loro gioia, della loro bontà».
Non solo lutto, dunque, ma grati-
tudine. Non solo lacrime, ma fede 
nella promessa: «Preghiamo l’E-
terno Padre affinché possiamo un 
giorno incontrarli di nuovo, lì dove 
nessun dolore potrà raggiungerci e 
nessuno potrà più separarci».

L’omelia: lacrime, 
consolazione e risurrezione

Il momento centrale delle ese-
quie è stato l’annuncio del Van-
gelo della risurrezione di Lazzaro 
(Gv  11). L’omelia, affidata a don 
Enrico Gaetan secondo il desiderio 
espresso da don Francesco, non 
ha evitato le domande che attra-
versano il dolore: «Signore, se tu 
fossi stato qui...». Domande che 
abitano il cuore di una città ferita.
Ricordando che anche Gesù «scop-
piò in pianto» davanti alla tomba 

dell’amico, ha sottolineato che Dio 
non è distante dal nostro dolore, 
ma lo condivide. «Abbiamo biso-
gno della consolazione di Dio», una 
consolazione che non cancella le 
lacrime, ma le illumina di speranza.
Poi l’appello che ha attraversato 
il palazzetto: «Lazzaro, vieni fuo-
ri!». Un invito rivolto soprattutto 
ai giovani a non restare prigionie-
ri del sepolcro della tristezza, ma 
a trasformare il dolore in amore. 
Perché – ha ricordato – quando ci 
sentiamo voluti bene risorgiamo, 
e quando vogliamo bene a qual-
cuno lo facciamo risorgere.
Ha ricordato don Francesco come 
«pastore con l’odore delle peco-
re», sacerdote che ha spezzato il 
Pane e ha spezzato la propria vita 
per i giovani; e Alberto come per-
la preziosa cresciuta nel campo 
dell’oratorio. La loro morte insie-
me custodisce un mistero doloro-
so ma anche una testimonianza 
luminosa: una vita condivisa fino 
in fondo, nel segno del dono.

Una gratitudine che 
diventa comunione

Dopo la Comunione, l’Ispettore 
dell’ispettoria Salesiana dell’Italia 
Nord-Est, don Silvio Zanchetta, ha 
espresso, a nome dei familiari e di 
tutta la Famiglia Salesiana, un gra-
zie profondo e sentito alle istitu-
zioni civili, al Comune di Schio, alla 
Provincia, alla Regione, alle forze 
dell’ordine, alla Protezione Civile, 
alla Croce Rossa, ai volontari e a 
quanti hanno collaborato con ge-
nerosità perché fosse possibile un 
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saluto così partecipato e dignitoso.
Un ringraziamento che è diven-
tato riconoscimento pubblico di 
una città capace di farsi famiglia. 
Nel momento della prova, Schio 
ha mostrato il suo volto più vero: 
unita, solidale, attenta, custode 
del bene seminato.

Le voci dei papà

Gli ultimi saluti a don Francesco e 
ad Alberto sono stati affidati alle 
parole dei loro rispettivi papà, in 
uno dei momenti più toccanti e 
carichi di commozione dell’intera 
celebrazione.

IL SORRISO DI DON FRANCESCO
Don Francesco Andreoli era prima di tutto un ragazzo cresciuto tra le strade e le relazioni di Borgo 
Santa Croce, a Verona, dove vive ancora la sua famiglia. Figlio di un medico di base con studio a Grez-
zana, circondato dall’affetto della mamma e dei fratelli Laura e Francesco, aveva costruito nel tempo 
un legame profondo con il quartiere e con la comunità parrocchiale che lo aveva visto crescere.
In quei luoghi aveva mosso i primi passi non solo come giovane, ma anche come educatore e 
futuro sacerdote, maturando quello spirito che avrebbe poi portato con sé in ogni esperienza.
Chi lo ha conosciuto lo descrive con tratti chiari e ricorrenti: solare, pieno di vita, carismatico. 
Secondo Francesca Finetto, animatrice veronese che ha lavorato con lui in parrocchia: «Francesco 
aveva lo spirito salesiano impresso nel Dna. Con la sua energia contagiava tutti e portava luce». 
Don Francesco incarnava pienamente il modello educativo salesiano: presenza viva tra i ragazzi, 
capacità di coinvolgere, attenzione sincera verso ogni persona. Era uno di quei sacerdoti capaci di 
entrare in relazione autentica, lasciando un segno profondo soprattutto nei più giovani.
“Don Francesco era una persona amata da tutti, un gran costruttore, un uomo al servizio della 
nostra comunità – ha dichiarato, da parte sua, il Consigliere della Regione Veneto, Carlo Cunegato 
–. Bambini, ragazzi, famiglie, invece di stare da soli davanti a Tik tok, stavano insieme. Cresceva-
no nella presenza, nel dialogo, nella condivisione, vis à vis. Il sabato corsi di italiano per stranieri. 
Gruppi di incontri e relazioni, in un mondo di solitudini. Autenticità, in un mondo di apparenza 
e finzioni. Lo sport tutti i giorni, come palestra di vita. Lui c’era sempre. Infaticabile. Non ci resta 
che lavorare perché i semi che hanno piantato don Francesco, e questo ragazzo, continuino a 
germogliare e a donare i frutti di una comunità che, grazie a loro, poteva definirsi tale”.
Un’altra Consigliera Regionale, Chiara Luisetto, ha testimoniato ancora: “Ho conosciuto don Fran-
cesco poche settimane fa in occasione del torneo di calcio femminile della società ‘Concordia’ a 
Schio, e con la sua simpatia ed entusiasmo mi aveva subito coinvolta nei progetti estivi dell’orato-
rio: un giovane sacerdote pieno di amore per la sua comunità, soprattutto per i più giovani. Sono 
profondamente addolorata per questa duplice perdita, il mio pensiero va in queste ore a coloro 
che li hanno conosciuti e amati”.
E proprio le società sportive della cittadina veneta, accompagnate da vicino – per tifo e per 
impegno con i giovani – da don Andreoli, hanno ricordato sui social il salesiano con parole 
molto significative: “Don Francesco Andreoli era capace di lasciare il segno in chiunque lo co-
noscesse, a cominciare dai colleghi e i suoi amati bambini” ricorda la “Calcio Schio”.
Mentre la “Concordia Basket” ha condiviso: “Ci sono persone che lasciano il segno, tu lo hai fatto 
con la semplicità dei grandi. Oggi ci fermiamo in tanti, tantissimi, con una sensazione di vuoto. 
Caro Francesco, vogliamo ricordarti con il tuo sorriso, perché ogni volta che ci si incontrava, ci 
ricordava che non c’è niente di più bello che stare insieme, con i giovani e per i giovani”.

L’AMICIZIA DI ALBERTO
Alberto Fioretto aveva 16 anni ed era partito 
per Gardaland insieme a don Francesco An-
dreoli, per fargli compagnia durante il tra-
gitto, con la prospettiva di vivere una gior-
nata che doveva essere di svago per ragazzi 
e animatori del Grest dei Salesiani di Schio, 
arrivato alle ultime battute. 
Una presenza discreta, quella del giovane, 
che oggi viene ricordata con dolore da chi 
lo conosceva nell’oratorio, ma anche nel 
mondo dello sport, che frequentava con 
passione. Studente dell’istituto Chilesotti di 
Thiene, Alberto era animatore del Grest già 
da qualche anno e atleta della Novatletica 
Città di Schio, società nella quale aveva tro-
vato un ambiente di allenamento e amici-
zia. Praticava il mezzofondo, specialità che 
richiede costanza, resistenza e pazienza.
«Una vera disgrazia», il commento del pre-
sidente della Novatletica Schio, Paolo Ru-
della, ancora scosso dalla notizia. «Alberto 
era con noi da tantissimo tempo. Sicura-
mente un ragazzo molto solare, sempre 
positivo, con una gran voglia di migliora-
re se stesso. Negli allenamenti era uno di 
quelli che non mancavano mai». Parole 
che restituiscono il ritratto di un ragazzo 
presente, affidabile e appassionato, uno 
su cui si poteva contare, insomma. 
Metteva a disposizione il suo tempo anche 
per i più piccoli, come animatore del Grest. 
Alberto lascia nella disperazione la mam-
ma Mary, insegnante, il papà Andrea e la 
sorella Maddalena.

Il padre di Alberto, Andrea Fio-
retto, ha letto una lettera della 
professoressa del figlio, che lo ha 
ricordato «brillante e originale, 
entusiasta e curioso», capace di 
lasciare «una scia luminosa» in chi 
lo incontrava. Poi, mostrando le 
scarpe da ginnastica quasi nuove, 
ha confidato: «Ha vissuto poco, 
ma ha vissuto in fretta. Ha fatto 
tanta strada». E gli amici più cari 
hanno scritto: «Il nostro quartetto 
ora diventerà un trio, ma resterai 
sempre nei nostri cuori».
Il padre di don Francesco, Clau-
dio Andreoli, ha descritto il figlio 

come «innamorato di Dio con il 
cuore di don Bosco», capace di 
un’allegria travolgente e di un ab-
braccio che disarmava. Citando il 
suo testamento spirituale – «Qui 
ho trovato casa. Qui voglio essere 

tutto tuo per loro» – ha invitato 
tutti a far “rotolare il macigno del 
dolore” e a continuare a correre, 
simbolicamente con le scarpe da 
ginnastica, verso gli altri: «Questo 
sarà il nostro vestito di Dio».
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Ringraziano
Grazie all’intercessione di san 
Domenico Savio sono diventato 
nonno di uno splendido bambino 
di nome Francesco. In sala parto 
mia nuora portava l’abitino di 
Domenico Savio. Spero che lo pro-
tegga sempre in buona salute e 
sentimenti religiosi.

(Francesco Maragno – Matera)

Mio figlio Stefano si è sposato con 
una ragazza con una malattia rara. 
Non potevano avere bambini per-
ché sarebbero nati con la stessa 
malattia della mamma. Noi geni-
tori e altre persone abbiamo tanto 
pregato perché avessero un figlio: 
lo desideravano tanto! Il bambino 
di nome Francesco è arrivato per 
grazia ricevuta da san Domeni-
co Savio, san Giovanni Bosco 
e Maria Ausiliatrice, ma dopo 
15 giorni dalla nascita è finito in 

rianimazione per 10 giorni. Anche 
qui i nostri santi l’hanno salvato. 
È ritornato in ospedale un’altra 
volta a quattro anni per problemi 
a un polmone. Ora ha sei anni, ma 
purtroppo è sempre sotto cura e 
attenzione. Mamma e papà sono 
preoccupati. Io prego sempre tan-
to. Anche ora non sta bene. Io mi 
rivolgo sempre ai nostri santi che 
l’hanno sempre aiutato. Ora ha bi-
sogno delle grazie che lo facciano 
crescere in salute ma sono certa 
che lo faranno: san Domenico Sa-
vio, con il suo abitino, don Bosco e 
la mamma Maria Ausiliatrice.

(R. L. – Torino)

Sono mamma di un bambino di 
3 anni e mezzo e da pochi giorni 
sono diventata mamma di una 
bambina meravigliosa di nome 
Sophia. Dall’inizio della gravidan-
za, ricercata e desiderata con mio 

marito abbiamo scoperto con le 
prime analisi di aver contratto un 
virus (il citomegalovirus) molto 
dannoso e pericoloso per il feto, 
soprattutto se preso a inizio gra-
vidanza, che può causare gravi 
conseguenze neurologiche, tra 
cui la sordità. Di lì è iniziata la 
nostra trafila, tra infettivologi, 
ginecologi. Ho sempre accettato 
tutto con la fiducia e la fede nel 
Signore. Una cara amica, molto 
credente e praticante, mi parlò 
di san Domenico Savio e dell’a-
bitino. Da quel momento ho ini-
ziato a pregare e confidare tanto 
in san Domenico Savio e Maria 

Ausiliatrice, che sono stati lun-
go i mesi della gravidanza il mio 
più grande conforto e sostegno. 
Ci sono stati diversi segni che mi 
hanno fatto percepire la vicinanza 
di san Domenico Savio. Sophia do-
veva nascere intorno al 13 giugno. 
Invece il 21 maggio 2026 ha deci-
so di venire al mondo, nel mese 
della Madonna, uno scricciolo di 
2490 kg. È stata in neonatologia 
qualche giorno, le hanno fatto 
tutti i controlli ed è arrivata la no-
tizia più bella di tutte: la bambina 
è negativa al citomegalovirus ed è 
in perfetta salute.

(Giada Ruggieri)

CRONACA DELLA POSTULAZIONE
Il 22 maggio 2026 il Sommo Pontefice ha autorizzato il Dicastero 
delle Cause dei Santi a promulgare il Decreto riguardante: le vir-
tù eroiche del Servo di Dio Costantino Vendrame, Sacerdote 
Professo della Società Salesiana di San Giovanni Bosco, nato il 27 
agosto 1893 a San Martino di Colle Umberto (Italia) e morto il 30 
gennaio 1957 a Dibrugarh (India).
Il 1° giugno 2026 a Pampanga (Filippine) chiusura dell’Inchie-
sta diocesana della Causa del Servo di Dio Carlo Braga (1889-
1971), Sacerdote Professo della Società Salesiana di San Giovanni 
Bosco, missionario in Cina e nelle Filippine
Il 6 giugno a Cracovia (Polonia) sono stati beatificati Jan Šwierc 
e otto Compagni, martiri, uccisi nei campi di sterminio di Au-
schwitz e Dachau

✦  �Coloro che ricevessero grazie o favori per intercessione 
dei nostri beati, venerabili e servi di Dio, sono pregati  
di segnalarlo a postulatore@sdb.org

✦  �Per la pubblicazione non si tiene conto delle lettere 
non firmate e senza recapito. Su richiesta si potrà 
omettere l’indicazione del nome.

Macao. Fu al loro servizio e di al-
tri ammalati di lebbra per ben 47 
anni, allo stesso tempo servendo 
anche l’infanzia povera ed abban-
donata. Gravemente infortunato 
nel 2010, fu ricoverato a Hong 
Kong, assistito in modo particola-
re dalle Piccole Sorelle dei Poveri 
nella “St. Mary’s Home”, dove morì 
il 6 novembre 2017, all’età di 102 
anni. L’inchiesta diocesana è stata 
aperta a Macao il 17 gennaio 2026.

IL SANTO DEL MESE
In questo mese di settembre 
preghiamo per la beatificazione 
del Servo di Dio Gaetano 
Nicosia, salesiano prete, 
missionario in Cina.

Nato in San Giovanni la Punta 
(Catania), il 3 aprile 1915, Gae-
tano Nicosia andò in Cina come 
missionario nel 1935. Diventato 
Salesiano di Don Bosco nel 1937, 
proseguì la sua formazione sale-
siana e sacerdotale a Hong Kong 
ed a Macao, dove venne ordinato 
sacerdote nel 1946, presso la cap-
pella del Seminario de São José. 
Dopo 17 anni di lavoro nelle opere 
salesiane a servizio della gioventù 
e dei fedeli a Macao, Hong Kong e 
nella Cina continentale, nel 1963 
fu inviato a prendersi cura dei pa-
zienti affetti dal morbo di Hansen 
nei pressi di Ká-Hó, Coloane, a 

Preghiera
Signore Dio, Creatore dell’Umanità,
Padre dei poveri, amico dei piccoli, medico degli ammalati,
fa’ che l’infinita tenerezza del tuo amore,
rivelata dall’incanto di Gesù Crocifisso
e dalla cura materna di Maria Madre dei Dolori,
risplenda nella tua Chiesa e nel mondo intero,
anche attraverso la glorificazione
del tuo Servo fedele don Gaetano Nicosia, missionario salesiano.
Per sua intercessione, concedici questa grazia
di cui abbiamo bisogno.
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
Amen.
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ra il 1942. Nel Mar Arabico, 
una nave andava alla deriva 
come una bara galleggiante. 

A bordo c’erano 740 bambini polac-
chi: orfani, sopravvissuti ai campi di 
lavoro sovietici dove i loro genitori 
erano morti di fame, malattie e 
sfinimento. Erano riusciti a fuggire 
attraverso l’Iran, ma nessuno li 
voleva.
Porto dopo porto, le autorità 
dell’Impero Britannico – che allora 
controllava gran parte del subcon-
tinente indiano – respingevano la 
nave. Le risposte erano sempre le 

E

Il cuore del 
MAHARAJA

stesse: non era una loro responsa-
bilità. Intanto le scorte di cibo e 
medicine diminuivano e la speranza 
iniziava a spegnersi.
La notizia arrivò però fino al piccolo 
palazzo di Navanagar, nell’attuale 
stato indiano del Gujarat. Il sovrano 
locale era Jam Sahib Digvijay Sin-
ghji, un maharaja che governava un 
principato sotto il controllo britanni-
co. Senza un esercito, senza un reale 
potere sui porti, senza alcun obbligo 
di agire.
I suoi consiglieri lo informarono: 
«Settecentoquaranta bambini sono 

bloccati in mare dopo che gli inglesi 
si sono rifiutati di accoglierli». Seguì 
un breve silenzio. Poi il maharaja 
dichiarò: «Gli inglesi possono con-
trollare i miei porti, ma non la mia 
coscienza». 
Quei bambini sarebbero sbarcati 
a Navanagar. Nell’agosto del 1942 
la nave entrò finalmente in porto. 
I bambini scesero a terra esausti, 
deboli, troppo provati per piangere. 
Ad attenderli sul molo c’era il ma-
haraja, vestito di bianco. Si inginoc-
chiò per guardare i più piccoli negli 
occhi e, tramite degli interpreti, 
pronunciò parole che non sentivano 
dalla morte dei loro genitori: «Non 
siete più orfani. Ora siete miei figli. 
Io sono il vostro Bapu, il vostro 
papà».
Il sovrano creò un vero villaggio 
dove i bambini potessero crescere. 
Organizzò scuole con insegnanti po-
lacchi, fece preparare cibo della loro 
tradizione, permise loro di cantare 
le canzoni della loro infanzia e di 
mantenere la propria lingua e cultu-
ra. Anche il Natale veniva celebrato 
secondo le tradizioni polacche, sotto 
il cielo tropicale dell’India.
Per quattro anni, mentre il mondo 
era devastato dalla guerra, quei bam-
bini vissero lì non come profughi, ma 
come una famiglia.
Oggi quei bambini sono cresciuti: 
sono diventati medici, insegnanti, 
genitori e nonni. 
In Polonia piazze e scuole portano il 
nome di Jam Sahib Digvijay Singhji. 
Perché quando 740 bambini furono 
condannati al mare e il mondo rispo-
se “no”, lui rispose “sì”.�
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